
GIANDOMENICO CRAPIS

I
nostri media non sempre eccellono
nell’informare, sovente eccedono nei
titoli e sono parziali nei commenti co-
medimostraanchel’uscitadelBolletti-
no trimestrale della Banca d’Italia.
«Bankitalia, nuovo attacco al gover-
no»èunodei titolia tuttapaginadiun
grande quotidiano, simile a quello di
gran parte dei media, mentre l’attacco
non ha niente di nuovo riferendosi al
Bollettino trimestrale di BdI che era
certamente noto a Draghi quando po-
chi giorni fa è stato sentito in Parla-
mento.Draghinon potevacertoespri-
mere alla Camera un giudizio diverso
da quello già scritto nel bollettino che
sarebbe uscito sette giorni dopo.
Niente di nuovo quindi? Di nuovo ci
sonolecritichedelgovernatoreallepo-
litiche del governo, insieme agli ap-
prezzamenti certo, critiche legittime,
anche se, a mio parere, condite di un
uso, abbastanza insolito, di aggettivi,
riduzione del deficit «modesto», pres-
sione fiscale «elevata», etc sia da parte
di Draghi che del Bollettino. L’uso è
inusuale inunbanchieredi stileanglo-
sassone come il nostro. Le critiche an-
che aspre non mancano in altri paesi

da parte dei banchieri centrali, ma
sempre ed esclusivamente per provve-
dimenti o minacce di provvedimenti
governativi su cui le Banche centrali
hanno giurisdizione, la regolamenta-
zionedellamonetaedelcreditoe lavi-
gilanza sul sistema bancario.
Non vorrei che immerso nell’atmosfe-
radi lavoroitalica, ilnostrogovernato-
reperdesse lebuoneabitudinichehan-
no fatto sì che tutti acclamassimo la
sua scelta. La riduzione del deficit nel
2007 è stata «modesta», dice Draghi.
Modesta rispetto a checosa? Senza en-
trare nella polemica tecnica delle cifre
Bankitalia,chenontengonocontodel-
lasentenzaIvaedeglioneri straordina-
ri sulla Tav intervenute dopo le previ-
sioni, ma rapportano scolasticamente
i consuntivi a cifre preventivate prima
diquestiaccadimenti, sivuole forse to-
glierea governo eParlamento il potere
per cui sono eletti, «quello di guardare
al bilancio ma anche al paese con le
sueesigenze»,comehannogiustamen-
te replicato Prodi e TPS ad Almunia a
Bruxelles e a Draghi a Roma?
Altrousoimpropriodegliaggettiviè re-
lativo alla pressione fiscale, che nel
2007 resterà stabile ma «su un livello
elevato nel confronto internaziona-
le». Premesso che se il petrolio conti-
nuerà la sua marcia sopra gli 80 dollari
a barile la pressione fiscale continuerà
ad aumentare, a parità di tasse pagate,
per le maggiori entrate da imposte in-

dirette, come Draghi sa bene. Elevato
rispettoaqualecontesto internaziona-
le? Attualmente il nostro 42% circa di
pressione fiscale del 2006 incorpora,
oltre l’aumento del petrolio anche en-
trate da recupero fiscale, perciò risulta
di 2 punti circa superiore alla media
dell’Europa. Considerare «elevata» la
nostra pressione fiscale - che, ricordia-
molo,derivasoloperunterzodaimpo-
ste dirette, il resto da imposte indirette
e contributi sciali- non è peccato in se,
equivaleperò adare ungiudiziopoliti-
conegativononsolosull’organizzazio-

necomplessivadelloStato,quantosul-
la sua struttura, rapporti tra istruzione
pubblica e privata, sistema sanitario
universale o no, Welfare più o meno
diffuso.
Del resto, come evidenziato nel recen-
te Libro verde sulla spesa pubblica di
PadoaSchioppa, lariduzionedellaspe-
sa non passa solo dai tagli ma da inter-

venti mirati come dimostrano le cifre:
abbiamopiù poliziotti e più magistrati
della media europea coi risultati che
conosciamo.ErestandoinEuropa,par-
laredipressionefiscaleelevatanelcon-
testo internazionale, come fa Draghi,
equivale a dare un giudizio negativo
su tutti queipaesi, dalla Francia all’Au-
stria, Dal Belgio alla Svezia e alla Dani-
marca con pressione fiscale superiore
alla media europea ed assumere come
modelli paesi come Gran Bretagna,
Grecia e Irlanda con pressione fiscale

sotto la media del 40%. Possibile che
Draghiabbia ragione, che lasuaopzio-
nedomanidiventipolitica,decidendo
didestinare i futuri «tesoretti» tuttialla
riduzione del deficit e del debito senza
aumentare pensioni di fame ed am-
mortizzatori sociali, ma pretendere di
far prevalere i suoi giudizi di valore sui
giudizi di valore di quanti, faticosa-
mente devono confrontarsi coi mille
problemi del paese di cui devono ri-
spondereognigiorno,misembra fran-
camente, poco «anglosassone».

L’
articolo di Furio Colombo
di domenica 30 settembre
penso debba diventare un

punto di svolta peruna discussione
cheambiscadiguardare senzascon-
ti, oggi, alla politica in televisione.
Chi scrive non è un apocalittico,
non disprezza la tv e ne celebra, go-
dendone, anche le espressioni ap-
parentemente più midcult. Ma nel-
le relazioni pericolose intrecciatesi
in questi ultimi quindici anni tra la
politicaed il video non ci si può na-
scondereunfatto: se inpassato, eal-
meno fino alla metà degli anni 90
la televisione politica rappresentò
unarisorsaed un luogo progressivo
di informazione, adesso purtroppo
questo non accade più.
Colombo non è affetto da snobi-
smoantitelevisivo. Lui la tv l’ha fat-
ta, ne ha difeso il ruolo democrati-
co nella sfera pubblica, ne ha evi-
denziato l’azione non sempre in li-
nea con le volontà dei poteri che la
possedevano, ne ha studiato le im-
plicazioni segniche e psicologiche.
La conclusione cui giunge oggi de-
ve farci riflettere tutti. L’antipoliti-

canonècerto fenomeno solo italia-
no, ma è italiana la carica dirom-
pentecheassumee vabenoltre for-
se le stesse gravi responsabilità del-
la politica. Ed allora se la causa di
tutto questo, come afferma l’ex di-
rettore di questo giornale, è l’over-
dose di politica in televisione a tut-
te leoree in tutti i generi, unacarat-
teristica sconosciuta oltreconfine,
aquesta straripantebulimia dipoli-
tica invideobisognamettereunfre-
no. Questo se vogliamo fare del be-
ne alla politica stessa ed alla perce-
zione che di essa hanno i cittadini.
Pensoanch’iocheoggi l’aspettode-
mocratico ed inclusivo del mezzo
elettronico si faccia da parte e che a
prevalere sia, in questa recita stan-
ca e in questo ritorno del sempre
uguale, un effetto di ripulsa, di no-
ia, di rigetto. Se la tv politica di ieri
era una risorsa, se esercitava una
funzione di crescita della coscienza
civile (si pensi alla straordinaria se-
radi settembredel ’91con la staffet-
taantimafia tra Santoro e Costanzo
per ricordare la morte di Libero
Grassi), oggi è invece il problema.
Si, oggi la tv è il problema. O uno
dei problemi. Sicuramente non

quello meno importante.
Come si fa a non capire, vivaddio,
che la scarsa qualità di un’informa-
zione oramai pervasiva e onnipre-
sente finisce col determinare essa
stessa la (cattiva)qualitàdellapoliti-
ca? In quale altro paese il principa-
le telegiornale nazionale è costrui-

to, come succede al Tg1 da tempo
immemore, sullo stucchevole sipa-
rietto (il famigerato pastone che
nemmenoRiotta è riuscitoa bandi-
re) delle dichiarazioni a rotazione
dei vari esponenti politici, anche i
più insignificanti, che si vedono il
microfono graziosamente porto
dal giornalista di turno? Quando i
giornalisti decideranno, se voglio-

no raccogliere dichiarazioni da uti-
lizzare, di porgere almeno qualche
domanda impertinente? E non è
nemmenotuttacolpadiPortaaPor-
ta, che pure inaugurò nel gennaio
del 2006 la stagione della politica
da salotto, cabarettistica e di coscia
lunga, dopo la stagione della tv
«militante». La politica ed i politici
devono ricominciare ad avere ri-
spettodi se stessi edella loro funzio-
ne.
Non possono partecipare, anche
qui secondo una rigida suddivisio-
ne per colore politico, a tutte le tra-
smissioni e a programmi di qualsi-
voglia genere. Basta con questa os-
sessione che fa venire la nausea,
con le notizie trattate con lo
«spin», con i battibecchi insulsi tol-
lerati perché alzano l’audience, col
presenzialismo spinto all’eccesso.
Del resto lo dovrebbe insegnare
unadelle regole dello schermo:die-
troogniapparizione inutilec’è sem-
pre il rischio della sovraesposizio-
ne. E qui in Italia siamo da tempo
ben oltre il limite.
Perchè sia chiaro, anche seè terribi-
ledoverloammettere, per la tv,pre-
sa storicamente sempre in mezzo

tra l’opportunità democratica e le
spinte pedagogico-autoritarie, oggi
a prevalere nel contesto italico è
piuttosto la catastrofe comunicati-
va. Il segnale si è trasformato in ru-
more che genera fastidio. Dal paese
civengonochiari gli indizi chevan-
no in questa direzione. Una rifor-
ma della politica io penso debba
contemplare una riforma del siste-
ma della comunicazione, certo; ma
anchela revisioneprofondadei rap-
porti che leganooggi ipolitici alpa-
linsesto televisivo.
Occorronoregole,maggiore sobrie-
tà,presenzecalibrateemenoinvasi-
ve.Occorre soprattutto che iprofes-
sionisti dell’informazionesi ripren-
dano la scena, con le loro responsa-
bilità, si sforzino finalmente di far-
ciconoscere ilpaeseattraversoquel-
la straordinaria invenzione che è il
tubo catodico, cimentandosi sul
campo e non ricorrendo alla facile
scorciatoia del politico in video,
buono per tutti gli usi e cucinato in
mille salse. Se la politica vuole in-
somma mettere seriamente mano
alla crisi attuale si cominci con il
cambiare il menu telepolitico e la
dieta intossicata degli italiani.

NICOLA CACACE

Gli aggettivi del GovernatoreGiri di Walter
e cene cannibali

Cari insegnanti
così non va:
la scuola è a pezzi

Cara Unità,
oggi lascuolamiaeraquasidesolata.Pocagen-
te per i corridoi all’intervallo, strano. Era stato
indetto uno sciopero dall’Unione degli Stu-
denti, contro la riforma Fioroni. A scioperi e
manifestazioni non partecipa un gran nume-
ro di studenti. Normalmente non perché si
trovino d’accordo col governo, ma perché
proprio sono indifferenti a politica e società.
Oggi è stato diverso. Vi domanderete perché.
QuestoDdL reinserisce il famosissimo e tanto
temuto esame di riparazione nelle scuole su-
periori. Un provvedimento che annulla l’esi-
stenza dei debiti formativi e prevede una veri-
ficadelleconoscenzeprimadell’iniziodell’an-
noscolastico,pertuttiquei ragazzichenell’ul-
timapagellahanno ottenuto insufficienze. In
questo modo siamo esortati a studiare seria-
mentedurante l’estatequellochenonsapeva-
moagiugno,perpoter,asettembre,passareal-
la classe successiva. Se l’esame in questione
non viene superato, si ripete la classe prece-

dente. Questo metodo non è una novità; così
hanno studiato i nostri genitori, e così studie-
remo noi. Il livello dell’istruzione italiana è
basso, è un dato di fatto. Ci sono studenti che
si trascinano’lacune’ inpiùmaterieeprocedo-
no cercando comunque di rimanere a galla.
Ma poiché si avanza per gradi di conoscenza,
come si può progredire senza avere le basi? Io
lo trovo assai difficoltoso, e forse segnale di
una incredibile instabilità culturale. Ergo, og-
gi ho fatto con grande soddisfazione la mia
entrata a scuola. Se non oppongo critiche al
nuovo provvedimento, che riuscirà ad alzare
forse il livello dell’istruzione italiana, vedo in
essa una grave pecca, riguardante la compe-
tenza dei docenti. Penso che lo strumento
checipermetteràpoi, inunfuturoassaiprossi-
mo, di diventare individui pensanti e critici
sia la scuola(sicuramentenonèlasolachepla-
sma,mahaunaforte rilevanza).Esenonpun-
tiamolenostreattenzioni suquest’ultima,co-
mepossiamopoi lamentarcidel futurodelno-
stropaese?Èunperiododifficile,nesonocon-
sapevole. Molti pensano di doversi occupare
di problemi assai più gravi dell’odierna socie-
tà. Ma la formazione culturale e dell’indivi-
duodeigiovaniè lasciatadaparte. I cosiddetti
adulti dovrebbero farsi un esame di coscienza
e cercare di mettere a disposizione di noi gio-
vani ilmegliochepossonooffrire.Equindiba-
sta con professori incompetenti, senza voglia
di starecoi ragazzi,di insegnareedi trasmette-
re umanità. Non ci pare di chiedere la luna. È
quindi adesso necessaria una forte selezione
perquantoriguarda idocenti,perché,noi,vo-
gliamo davvero avere voglia di andare a scuo-
la!

Matilde Marinelli, 16 anni, Firenze

I labirinti kafkiani
di un povero
pensionato Inpdap

Cara Unità,
unpensionatoInpdap,perevitarechel’Istitu-
to di previdenza gli prelevi mensilmente lo
0,15% dalla pensione, deve: leggere attenta-
mente un opuscolo che gli è pervenuto per
posta semplice, e quindi privo di valore lega-
le,echepotrebbeanchenonaver ricevuto;ri-
tagliare e riempire un modulo di non adesio-
ne inseritonell’opuscolo stesso; recarsi all’Uf-
ficio Postale e fare una raccomandata con ri-
cevuta di ritorno indirizzata all’Istituto. Se
nonfaquestecosine la«sua adesionescatterà
automaticamente» (cito dall’opuscolo). Una
trovata, non so fino a che punto legale, per
far sì che il pensionato possa «accedere alle
prestazioni erogate dalla Gestione unitaria
delle prestazioni creditizie e sociali del-
l’Inpdap»...

Francesca Ribeiro

Non mi convince
l’idea di boicottare
le Olimipiadi

Cara Unità,
la proposta di Asor Rosa e di Fulvio Abbate di
boicottare le Olimpiadi di Pechino non mi
convince. Capisco le ragioni della proposta,
ma sono del parere che la presenza di tante
delegazioni di tutto il mondo nella capitale
della Cina, di tanti atleti e probabilmente di
tantispettatorigiuntidaogniangolodellater-
raavrebbero unimpatto salutare sulla società
cinese. Sono questa occasioni nelle quali si

aprono sempre confronti e si aprono spiragli
di ogni tipo. Chi è stato ad un’Olimpiade o a
un’Universiade, lo sa. Boicottare porterebbe
al risultatocheancheAbbatepaventa,diulte-
riorechiusura. IlConièautonomoespettaal-
la sua dirigenza la decisione. Lodammo, co-
mePci,allora, ladecisionedelComitatoolim-
pico italiano di non aderire al boicottaggio
delle Olimpiadi moscovite del 1980, deciso
dagliUsaeacuisiaccodaronononpochiPae-
si «occidentali». Ricordiamo che quattro an-
ni dopo, l’Urss e satelliti decisero di boicotta-
re le Olimpiadi di Los Angeles. In entrambi i
casi c’erano probabilmente ragioni «politi-
che» per quelle decisioni, ma sostenemmo
chedovevaprevalere lospiritoolimpico.D’al-
tra parte, non mi parte che quei boicottaggi
abbianosortitoqualcheeffetto.Ritengo, inol-
tre, impropria la richiestadiuna decisione, in
un senso o nell’altro del ministro dello sport,
che può certo esprimere giudizi sulla Cina e
sui diritti umani cinculcati, ma non ledere
l’autonomia del Coni. Il governo italiano nel
1980 fece non poche pressioni a favore del
boicottaggio; ilComitatoolimpicononubbi-
dì e noi dicemmo: bravi!

Nedo Canetti

L’Argentina
e quel cupo passato
di torture

Cara Unità,
consentenzadavverostoricaè statocondan-
nato all’ergastolo l’ex cappellano torturatore
della polizia argentina Von Wernich.
Naturalmente la bella notizia riporta in pri-
mo piano le polemiche per la vergognosa

compromissione con il regime della Chiesa
cattolica, tuttavia ciòchevorrei qui rilevare è
che finalmente l’Argentinacomincia ad ave-
re coraggio nel fare i conti col proprio passa-
to recente!
Un tempo conobbi degli argentini, profughi
in Italia della dittatura.Ricordo ancora come
parlavano di fosse comuni, sparizioni per
strada, centri di interrogatorio e di tortura si-
stematica e preventiva sugli oppositori. Be-
ne.Oggi leggoche laggiù«lecosenonvanno
ancora bene» specie sul piano economico e
dellagiustizia sociale,peròsi respiraaria sana
e pulita di democrazia.
Saranno contenti di questa sentenza, ne so-
no certo. Come me. Come tutti noi. Perché,
come diceva George Orwell, il fine della tor-
tura è solo la tortura, il fine del potere il pote-
re!

Piero A. Zaniboni, Bologna

Precisazione

IlColomboacuisi riferivaGiuseppeTambur-
rano nella lettera pubblicata il 16 ottobre su
l’Unità non è Furio Colombo, ma il lettore
RiccardoColombo,cheaTamburranoaveva
indirizzato la lettera titolata «Lasciamo che
sia il mercato a decidere del nostro futuro?».
Ci scusiamo con i lettori per eventuali frain-
tendimenti.

Secondo Mario Ajello su Il Messaggero
l’assemblea costituente del Partito

Democratico potrebbe essere «un giro di
Walter, dove il super-leader in nome del
rapporto diretto con i tre mila costituenti eletti
nel gazebo farà abbassare le penne ai
rappresentanti dei partiti», ma potrebbe essere
anche «un Hyde Park Corner, dove tutti si
sfogano», oppure una specie di «happening
sessantottesco, quarant’anni dopo», o magari
una «bolgia creativa» dove c’è chiunque e
quindi a chiunque tocca convivere con il
proprio opposto. Le ipotesi sono tutte
suggestive. È suggestivo, soprattutto, che sia
accaduto qualcosa, in questa nostra Italia
mesta e ripetitiva, capace di stimolare la
curiosità di commentatori e utenti.
Probabilmente quelli, fra gli eletti, che fanno
parte del ceto politico, hanno le idee più chiare
su luoghi, tempi e modalità della discussione
prossima ventura. Probabilmente hanno già
fondato o rifondato un sacco di cose, sono
usciti di qui e entrati di là, si sono disciolti e
riaggregati, hanno emendato e formulato,
costituito e ratificato. Quelli che, invece, sono
stati pescati nel grande mare della gente
normale (per quanto, magari, privilegiata dal
fatto di esercitare una professione appagante e
visibile) non hanno proprio idea di ciò che li
aspetta. Come si configurerà il dibattito?
Come si discute in tremila? In coro? Per alzata
di mano? Divisi per centurie? La presenza di
elementi della società «civile» nei luoghi della
politica non è una novità assoluta, attori e
scrittori, cantanti e architetti, sono sempre
stati cooptati, qua o là, e infilati nelle liste. Il
loro ruolo era di «fiori all’occhiello».
Dovevano essere graziosi e dignitosi, puliti e
profumati, sorridere e votare, far fare buona
figura a chi li aveva invitati, non osare troppo,
adeguarsi alla lingua parlata dagli indigeni (il
politichese). Ma tutto questo accadeva prima.
Prima che si mettesse in piedi una
consultazione nazionale, spontanea ma
rigorosa, per decidere struttura e programma,
organizzazione e priorità, progetti e slogan di
una nuova grande forza democratica, generosa
di inclusioni, ma capace anche di contrapporsi
e chi volesse muoversi in direzioni diverse
dalla democrazia. Un tot di ottimismo è,
quindi, consentito. E, a proposito di
ottimismo, buone notizie per i gourmet,
sempre in cerca di sofisticati e originali ricette
da gustare: «la carne umana ha lo stesso sapore
di quella di maiale, è solo leggermente più
amara, ma più sostanziosa». L’ho letto su Il
Corriere della sera che ha ripreso un’intervista
concessa dal quarantaseienne cannibale Armis
Meiwes alla televisione tedesca. Armis ha
mangiato il suo amante, un ingegnere
berlinese. La vittima, pare, era consenziente,
aveva infatti risposto all’annuncio col quale
Armis cercava «un uomo disposto a farsi
uccidere, smembrare e divorare». I due
avevano già consumato insieme un antipasto
costituito dal pene arrostito dell’ingegnere. Il
problema, naturalmente, in questi casi, è
arrivare vivi al dessert.

Politici in tv, la fascinazione della catastrofe
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